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Unità 1: Il teatro elisabettiano 

Il teatro elisabettiano è stato uno dei periodi artistici di maggior splendore del 
teatro inglese. Esso viene collocato tradizionalmente fra il 1558 e il 1625, du-
rante i regni dei sovrani britannici Elisabetta I d'Inghilterra e Giacomo I d'In-
ghilterra. Il termine, nella sua accezione di teatro rinascimentale inglese, si e-
stende ai fenomeni teatrali fioriti nel periodo che va dalla riforma anglicana alla 
chiusura dei teatri nel 1642, a causa del sopraggiungere della Guerra Civile, 
comprendendo quindi anche buona parte del regno di Carlo I. Il teatro di tutto 
il periodo è associato a due grandi figure: la regina Elisabetta (1533-1603), da 
cui trae il nome, e il drammaturgo William Shakespeare (1564-1616), massimo 
esponente di questo periodo e considerato tuttora uno dei maggiori autori tea-
trali a livello mondiale. Il periodo elisabettiano coincide cronologicamente solo 
in parte col Rinascimento europeo e meno ancora con quello italiano, recando 
in sé forti accenti di Manierismo e di Barocco in quanto più tardivo. 

Nel periodo immediatamente precedente all'era del teatro elisabettiano, erano 
molto diffuse le rappresentazioni sacre, interrotte solo dal re Enrico VIII 
(1548), e definitivamente messi al bando sotto Elisabetta. Furono rappresenta-
ti in oltre centoventicinque città britanniche e per alcune loro caratteristiche, 
come il passaggio improvviso dal serio al comico e viceversa, la narrazione per 
episodi priva della classica strutturazione dei cinque atti tradizionali, anticipa-
rono il teatro elisabettiano. Quest'ultimo fu maggiormente influenzato, invece 
dalle Moralities, testi allegorici con fini educativi che seppur legati alla sfera sa-
cra, introdussero il gusto della visualizzazione di concetti astratti, ottenuta gra-
zie a figure simboliche, ovverosia personaggi che rappresentano idee o atteg-
giamenti. Inoltre un altro filone teatrale, questa volta laico, precedette quello 
elisabettiano: gli Interludes, che ebbero l'apice del loro successo dalla metà del 
quattrocento fino alla seconda metà del cinquecento, il cui protagonista era so-
litamente il monarca, l’ambientazione era Londra, la trama insisteva sull'enfa-
tizzazione della felicità terrena. Fondamentale fu la nascita dei cosiddetti mini-
drammi, influenzati dalle opere latine e classiche che inventeranno il metro del 
teatro in versi che caratterizzerà la produzione successiva. 

Le compagnie di attori sotto la protezione di famiglie nobili, che eseguivano pe-
riodicamente rappresentazioni nelle corti e in altri luoghi, esistevano anche 
prima del regno di Elisabetta, e prepararono la strada agli attori professionisti 
del teatro elisabettiano. I sovrani Tudor si circondarono spesso di artisti, giulla-
ri, musicisti e attori. Enrico VII manteneva a corte una piccola compagnia di at-
tori, i King’s Players, allo scopo di intrattenere e divertire gli ospiti. I nobili più 
potenti non erano da meno nell’affermare il proprio prestigio arruolando attori 
e menestrelli, impegnandoli in sfarzose celebrazioni, in occasione delle festività 
natalizie o per inaugurare un nuovo palazzo. Gli attori legavano il proprio suc-
cesso a quello del protettore, di cui portavano la livrea. Spesso venivano 
'prestati' ad altre corti, allo scopo di accrescere il prestigio del proprio mecena-
te, e compivano viaggi nei quali a volte erano impiegati anche come informato-
ri. Le lotte di potere e le rivalità tra la monarchia e le casate più potenti diven-
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tarono argomento degli stessi drammi rappresentati, in una finzione che riflet-
teva e si confondeva con la realtà. 

Le tournée di queste compagnie di attori in livrea soppiantarono gradualmente 
le altre forme di rappresentazione sacre e profane. Un articolo della Poor Law  
del 1572 eliminò le rimanenti compagnie che operavano senza una formale 
protezione, equiparandole al vagabondaggio. Le autorità londinesi furono gene-
ralmente ostili alle pubbliche rappresentazioni. Nonostante le protezioni reali e 
nobiliari, i teatri pubblici della città furono edificati nelle liberties fuori dalla giu-
risdizione comunale, quali il quartiere di Southwark, e per mettersi al riparo dai 
divieti le compagnie dovettero ricorrere frequentemente allo stratagemma di 
presentare le rappresentazioni come semplici prove di spettacoli destinati alla 
corte reale. 

A Londra, città in forte espansione nella quale fiorivano le attività economiche, l’edificazione e la 
gestione di un teatro assunse il carattere allora inedito di impresa commerciale autonoma, facendo 
emergere la figura dell'impresario. Thomas Dekker giunse ad equiparare i teatri alla Borsa Reale di 
Londra costruita nel 1565 da Thomas Gresham, affermando come le Muse si fossero «trasformate 
in mercanti, scambiandosi la merce leggera delle parole».] 

 


